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La pianta di Castel del Monte e la
sezione argentea*
Karl Kiem, traduzione di Giacomo Calandra di Roccolino

1 | Castel del Monte, da est. Foto di Rafael Cardenas, 1997.

Situato in Puglia, Castel del Monte (realizzato intorno/dopo l’anno 1240; cfr. Meckseper 1970,
211; Ambruoso 2018, 40 ss.) non è solo considerato il più importante tra i numerosi edifi-
ci commissionati dall’imperatore Federico II di Hohenstaufen nell’Italia meridionale e uno dei
più bei castelli del Medioevo ma, con lo status di Patrimonio dell’Umanità dell’UNESCO, è
un’architettura di rilevanza mondiale (Licino 2001, 12, 75; Ching, Jarzombek, Prakash 2011,
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424). Questi riconoscimenti derivano principalmente dalla singolare disposizione planimetrica
dell’edificio, che è determinata per tre volte dalla forma dall’ottagono regolare: il cortile cen-
trale, il corpo principale dell'edificio e le torri disposte ai suoi angoli.

Per i ricercatori questo edificio rappresenta una grande provocazione, perché sulla sua storia
non abbiamo fonti scritte coeve alla costruzione, a parte un’unica eccezione. Anche l’inter-
pretazione di quest’unica fonte scritta del 1239-1240, redatta in latino medievale, è però
controversa (cfr. Leistikow 1993; Licino 2001, 25; Maselli 2015, 128 ss.; Ambruoso 2018, 22
ss.). Lo stesso vale per i molti altri enigmi posti dall’edificio. Così, anche la domanda centrale
sulla storia dell’edificio non ha ancora trovato una risposta plausibile: come è stata progettata
la pianta, che caratterizza in gran parte l’edificio?

I precedenti tentativi di interpretazione per la genesi della pianta
Un primo tentativo di interpretare la genesi della figura planimetrica di Castel del Monte è sta-
to compiuto da Antonio Thiery (1980). Egli sviluppò l’ottagono del cortile interno e dell'edificio
principale a partire da un quadrato inscritto in un cerchio, una bisettrice e una diagonale [Fig.
2a]. Sostenne inoltre che la ripartizione di Castel del Monte fosse stata progettata secondo la
serie di numeri che prende il nome da Leonardo da Pisa, noto come Fibonacci (1170 ca.-dopo
il 1240; cfr. Gericke 1990, 97), ovvero con linee suddivise attraverso la sezione aurea, e che
la figura in pianta rappresentasse la quadratura del cerchio (Thiery 1980, 284 s., 292; Musca
1981, 36). Tuttavia, i rapporti lineari dell’edificio e la teoria matematica non supportano que-
ste affermazioni.

Aldo Tavolaro, invece, ipotizza nella sua presunta figura progettuale due rettangoli che si incro-
ciano ad angolo retto (Tavolaro 1994, 29; Ambruoso 2018, 123 ss., 139 ss.) che determinano
i lati interni della struttura principale [Fig. 2b]. Tuttavia, una tale genesi può essere esclusa
con una probabilità che rasenta la certezza. Nel caso di tracciamento dell’edificio attraverso
l’uso delle modine, l’edificio viene solitamente progettato dall’esterno, in modo che i muratori
possano lavorare dall’interno, dove hanno bisogno solo di una piccola impalcatura montata
su cavalletti con la quale possono spostarsi da un piano al superiore via via che la costruzio-
ne procede. Pertanto gli architetti, almeno in epoca preindustriale, progettavano i loro edifici
partendo dal bordo esterno. Come Antonio Thiery, anche Aldo Tavolaro sostiene erroneamen-
te che le distanze della pianta sono in rapporto alla sezione aurea o alla cosiddetta sequenza
numerica di Fibonacci (Tavolaro 1994, 29).

Nel tentativo di Heinz Götze i centri delle torri giocano un ruolo determinante nella ricostruzio-
ne della genesi della pianta (Götze 1991, 84 ss.). Essi sono generati da due quadrati ruotati di
45°, dalle loro diagonali e da un cerchio [Fig. 2c]. La posizione del muro esterno è determina-
ta da due quadrati più piccoli ruotati di 45°. Inoltre, l’ottagono del cortile risulta da due centri
di torri, ciascuno collegato parallelamente al muro esterno. Con questa ipotesi, rimane aperta
la questione di come applicare una pianta così generata al cantiere. Anche l’idea avanzata da
Heinz Götze in relazione alla fonte scritta sopra citata, secondo la quale per applicare il piano
di campagna si sarebbe dovuta creare una superficie piana sulla collina su cui costruire, non
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2 | Ipotesi interpretative per la genesi della pianta: a) Antonio Thiery, 1980. Appendix, Abb. 3; b) Aldo Tavolaro,
1994. 29; c) Heinz Götze, 1991. 157 (a); d) Michael Erné, in Götze 1991. 159 (a); e) Alexander Knaak, 2001. 117;
f) Rudolf Moosbrugger-Leu, 2000. 18; g) Dankwart Leistikow, 1993. 29; h) Wulf Schirmer, 2000. 85. Disegno di
Ann-Christin Stolz.
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è plausibile. Infatti, al momento della posa delle fondamenta, la pianta sarebbe andata im-
mediatamente persa e non sarebbe stata disponibile in seguito per la costruzione delle mura
(cfr. Götze 1991, 33, 149; Schirmer 2000, 84; Knaak 2001, 125).

Nel suo ampio lavoro su Castel del Monte, Heinz Götze si è avvalso anche del cosiddetto aiuto
interdisciplinare della matematica. Questo materia ha persino procurato allo storico dell’arte
e archeologo, nonché grande editore, una pubblicazione commemorativa. In essa, Max Koe-
cher ha affrontato la pianta di Castel del Monte con il metodo del calcolo. Ha posto le torri in
relazione al cortile interno e alla struttura principale. Nel farlo, ha stabilito ogni volta un rap-
porto tra le distanze di 1+√2 (Koecher 1991, 227). Questo risultato tuttavia non ha portato
ad alcuna conlusione, poiché Max Koecher non l’ha perseguito fino alla ricostruzione del pro-
cesso di progettazione (cosa che non era nemmeno di sua competenza), mentre gli autori di
altra provenienza non hanno ovviamente compreso il linguaggio ampiamente autoreferenziale
della matematica e hanno liquidato il risultato come evidente. In un ottagono, i lati sarebbero
in questo rapporto con il quadrato che li inscrive (Götze 1991, 10 (b); Schirmer 2000, 84 s.).
Un'altra proposta matematica venne da Michael Erné (in Götze 1991, 159). Quest’ultimo ha
proposto un complicato sistema di griglie per Castel del Monte, come fondamento del tutto
astratto per il progetto [Fig. 2d].

I tentativi di Alexander Knaak (2001, 125 e segg.) e Rudolf Moosbrugger-Leu (2000, 17 e
segg.) possono essere intesi come varianti della proposta di Heinz Götze descritta in prece-
denza, in cui però i due quadrati ruotati di 45° determinano i lati esterni delle torri [Fig. 2e, f].
Tuttavia, come spiegato di seguito, non ci sono dubbi sul ruolo dei centri delle torri, che deter-
minano essenzialmente la forma dell’edificio. Per rappresentare tutta la gamma delle ipotesi
avanzate, si può citare anche la proposta di Gaetano Mongelli, pubblicata di recente. Questa
si basa sulla figura progettuale determinante della “Vesica Piscis”. E questo non solo per Ca-
stel del Monte, ma anche per gli antichi templi egizi, la Cupola della Roccia di Gerusalemme e
la Cattedrale di Chartres, tra gli altri (Mongelli 2019, 37-38).

Con la sua attenzione ai metodi di progettazione dei capomastri medievali, Dankwart Leisti-
kow va oltre i tentativi citati finora (Leistikow 1993, 28 ss.). Descrive un quadrato intorno
all’ottagono del cortile interno, con i prolungamenti del quadrato che conducono ai centri delle
torri come nell’opera di Heinz Götze (Fig. 2g). Inoltre, disegna cerchi con un raggio pari alla
metà della diagonale intorno a ciascun angolo del suddetto quadrato, in modo che le interse-
zioni dei cerchi con il quadrato diano luogo all’ottagono interno e le intersezioni con i raggi che
partono dal punto centrale a una distanza di 45° diano luogo ai centri delle torri. Questo ten-
tativo ha una certa plausibilità. Tuttavia, l’approccio decisamente mirato della ricostruzione di
Dankwart Leistikow solleva la questione dell’idea progettuale fondamentale. Rimane aperta
anche la questione dell’applicazione di una pianta così generata sul cantiere.

Riguardo alla precisione della pianta realizzata
I tentativi di ricostruire la genesi della pianta di Castel del Monte che sono stati fatti finora,
basati su metodi di disegno, avrebbero dovuto portare sistematicamente a imprecisioni chia-
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